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GAZZETTINO  
Sampierdarenese

Forse pochi genovesi sanno che il 
nostro aeroporto Cristoforo Colombo 
è uno degli principali scali italiani nel 
settore della cosiddetta “aviazione 
generale”, dopo Milano Linate, Roma 
Ciampino Olbia e Torino. “Aviazione 
generale” significa voli privati, qui a 
Genova soprattutto nei mesi estivi o 
durante i grandi eventi come il Salone 
Nautico, ma anche i voli di prova de-
gli aerei Piaggio, i voli dell'Aeroclub, 
quelli antincendio e quelli per l’ospe-
dale. È un settore che fornisce servizi 
importanti e che offre numerose op-
portunità per la città e la Liguria tutta. 
La crescita del Cristoforo Colombo nel 
settore dell'aviazione generale è però 

Se il tempo vola... 
non lasciartelo scappare

legata all’esistenza di un vettore aereo 
che sia fortemente legato alla città. 
Questo vettore ora c’è: nello scorso 
numero di ottobre avevamo presenta-
to l’innovativa iniziativa di un società 
molto genovese e internazionale al 
contempo, S.T.C. Aviation, da cui era 
nato il progetto MyJet per istituire voli 
di linea quasi “a richiesta” per chi deve 
volare da Genova - per business o per 
piacere - ma trova scomodi e lontani i 
grandi “hub” aeroportuali come Mal-
pensa e Fiumicino. Detto fatto, MyJet 
s’alza in volo: il gioviale presidente di 
S.T.C., Fabrizio Bertacchi, dice che “in 
soli tre mesi di attività abbiamo già ef-
fettuato 45 voli andata e ritorno per il 
classico servizio di aerotaxi, e nel mese 
di dicembre sono stati lanciati i primi 
pacchetti turistici con servizio di aerei 
privati”. Anno nuovo, viaggi nuovi: 
dal 14 gennaio MyJet ha iniziato i 
suoi voli regolari settimanali o bisetti-
manali dal Cristoforo Colombo verso 
Barcellona, Ginevra, Marsiglia, Olbia, 
Trieste, Venezia-Treviso e Zurigo. Sono 
destinazioni nazionali e internazionali 

Grazie ai voli della MyJet

oggi non servite dalle compagnie di 
linea che toccano Genova, e My Jet si 
propone di occupare questa “nicchia 
ecologica” libera grazie alla sua flotta 
di Cessna 510 Citation Mustang da 
quattro posti (più due di equipaggio). 
Poca burocrazia alla partenza, niente 
file al check-in, basta presentarsi 
in aeroporto 15 minuti prima della 
partenza del volo, avendo a disposi-
zione anche un parcheggio gratuito 
riservato. Costo del biglietto? Quello 
della tradizionale Business Class 
(ovvero circa 1000 euro) acquistabile 
connettendosi al sito www.my-jet.net 
o rivolgendosi alle migliori agenzie di 
viaggio genovesi. Coi voli di MyJet  si 
può partire la mattina, gestire i propri 
affari e gli appuntamenti in agenda e 
rientrare a Genova a metà pomerig-
gio, lasciando spazio ad altri impegni 
importanti o, viceversa, iniziare la 
giornata in ufficio, proseguirla altrove 
con i voli pomeridiani e rientrare a casa 
per cena. Ah! non importa se ci sarà 
solo un passeggero: le tratte saranno 
sempre garantite. Perché, come dice 
Fabrizio Bertacchi: “per MyJet il tem-
po vola” ed è bene non lasciarselo 
scappare…

Gian Antonio Dall'Aglio

Grazie a Laura Rossi, Marketing 
Manager di STC Aviation, e a Paola 
Iacona dello Studio di Comunicazione 
Gardella

Laurea in medicina e chirurgia, specia-
lizzazione in diabetologia e malattie 
del ricambio, la dottoressa Andreini è 
da anni molto stimata nell’ambiente 
medico sampierdarenese, ma sembra 
una ragazzina: occhi chiari e profondi, 
capelli castani e un bel sorriso rassi-
curante. Parlandoci, è subito chiaro 
che il merito è non solo della grande 
competenza, ma anche dell’umanità 
e della simpatia che la contraddistin-
guono. Nata e cresciuta a San Pier 
d'Arena, Andreini lascia il quartiere 
subito dopo avere conseguito la lau-
rea, per seguire il marito, odontoiatra, 
in Val Bormida. “Era il 1982: ricordo 
che i pazienti erano letteralmente 
sconvolti, non c’erano molte donne 
medico allora, al massimo la pediatra, 
non capivano quale fosse il mio ruolo; 
mi guardavano sospettosi, un po’ 
diffidenti, chiedendomi persino se ero 
abilitata a prescrivere le ricette. Credo 
pensassero che fossi un’infermiera. 
I pazienti, salendo verso lo studio, 
chiedevano a chi usciva ‘c’è lei o c’è 
lui’? E se c’ero io, se ne andavano”. 
Un po’ traumatico come esordio, ma 
non tanto da scoraggiare la dottores-
sa. “Piano piano hanno imparato a 
fidarsi, anche se c’è voluto del tempo; 

io però mi sentivo costretta e soffocata 
da quell’ambiente, anche per via del 
clima molto umido, così diverso dalla 
mia San Pier d'Arena: ricordo che, 
uscendo di casa e notando l’asfalto 
bagnato, pensavo avesse piovuto nella 
notte; in realtà era solo condensa!”. 
L’occasione per tornare a Genova 
coincide purtroppo con la malattia 
dell’amata mamma, molto simile 
per decorso alla sclerosi multipla. Le 
sue condizioni di salute, sempre più 
compromesse, costringono la dot-
toressa Andreini ad abbandonare la 
professione per un periodo molto 
lungo. “Ero terrorizzata al pensiero di 
ricominciare a esercitare dopo tanto 
tempo. Ma poi mi sono ripetuta che 
amavo davvero troppo il mio lavoro 
per lasciare perdere, e questo pensiero 
mi ha dato la spinta per ricominciare, 
serenamente e con decisione”. La 
chiave è sempre la passione, rispetto a 
qualsiasi professione: “Ora è il turno di 
mia figlia, che studia giurisprudenza. 
La guardo studiare con impegno, e 
non posso che augurarle di sentire la 
stessa spinta interiore che ho provato 
io per la medicina”.

Erika Muscarella

Elisabetta Andreini: 
medici si nasce

Donne di San Pier d'Arena

Domenica 6 febbraio alle ore 16 nella sala poli funzionale della Parrocchia 
di San Bartolomeo del Fossato ci sarà lo spettacolo per bambini...che pia-
ce anche ai grandi …di Massimo Ivaldo …con Massimo Ivaldo e Marisa 
Varosio; regia di Antonio Carletti.
Bernardo è figlio unico, ed è un bambino che gioca da solo. Anzi, con un 
cucchiaio di legno che gli fa da compagnia, da difesa, da coscienza. Che 
è anche il suo cavallo che cavalca grandi avventure, il cannocchiale che 
guarda oltre il parco, il remo che sfugge le Cascate, i baffoni se Bernardo ha 
paura della… Strega. Questa paura gliel’ha indotta la mamma, che lo invita 
a stare in casa per non: sudare, correre forte, andare nelle pozzanghere, 
parlare con gli sconosciuti, cioè: quelli grassi, quelli magri, troppo scuri o 
troppo bassi. Ma anche in un parco si possono fare… incontri a sorpresa!
In una delle sue esplorazioni, Bernardo incontra due Nere figure! Un gatto 
insieme a… una vecchia spaventevole rugosa e pure un po’ matta! Parla 
col gatto! Canta una canzone da brividi: “Maramao perché sei morto?” 
e dice delle frasi come: ”Quante gatte da pelare!”
Seguendo il gatto, Bernardo entrerà nella sua abitazione piena di ombre. 
E qui scoprirà… La pozione Magica!… Di cui l’ingrediente mancante è… 
un bambino! Come si spiega il vestito nero? E i nomi strani e paurosi che 
solo una strega può dare? 
Seconda (questo è il nome della donna) si rivelerà a Bernardo per quella che 
è: una donna anziana, rimasta vedova da tempo, un po’ orba, che cucina 
la sua Zuppa di Cavolo, ha un gatto come unico amico ma nel cuore una 
allegria “adombrata” che l’incontro insperato col bambino, in mezzo a 
tanta solitudine, risveglia come… un sorriso!
Il racconto della vita comincia a dipanarsi e così ritornano alla luce i sogni 
di un bel principe (che però di azzurro non aveva nemmeno i calzini); le 
rime baciate del suo fidanzato, e soprattutto i ricordi dei giochi di una 
volta fatti… con niente! 
Con le mani, la voce, la fantasia. Proprio come Bernardo fa con il suo 
Cucchiaio, che riesce a trasformarsi anche in Ago Magico dal Filo Invisibile 
che può tenere uniti, ma che si può tagliare, se il rischio è quello di creare 
un “legame”… troppo stretto.
“Strega Comanda Color!”, “Una parola che inizia con la…”, “Carta, 
Sasso, Forbice” 
… sono questi gli appuntamenti comici e giocosi che si daranno i due 
protagonisti.
Ora possono salutarsi: lui con un cucchiaio in meno e un senso di libertà 
in più, lei con i suoi colori riaccesi e un piccolo grande amico trovato. 
Entrambi sicuri… di ritrovarsi!

P.P.

La strega nella zuppa: 
spettacolo per bambini al Fossato

Numerosi, rapidi, precisi, sono i pro-
cessi che vengono attivati durante uno 
scatto fotografico nella nostra fotoca-
mera digitale. Tale tipologia di lavora-
zione, definita “catena di imagining” 
permette di registrare, trasformare i 
segnali da analogici in digitali e, dopo 
aver elaborato ogni singola fotografia, 
inviare i dati direttamente nella scheda 
di memoria. Questo tipo di supporto, 
inventato negli anni ‘80 da Fujio 
Masuoka - che all’epoca sviluppava 
prodotti per Toshiba - permette una 
rapida registrazione dei dati nel forma-
to di salvataggio preimpostato, jpeg, 
tiff o raw tra i più comuni, attraverso 
il settaggio del menù della propria 
macchina. 
Grazie all’inserimento della scheda di 
memoria nello slot dedicato, è possi-
bile registrare un altissimo numero di 
scatti che possono essere facilmente 
copiati e schedati nell’hard disk del 
computer o su un supporto magnetico 
esterno. Avete mai provato a scattare 
una fotografia senza inserire la memo-
ry card? Nella maggior parte dei casi 
i dati verranno visualizzati sul display 
per pochi secondi e di seguito saranno 
persi per l’assenza del supporto; in 
alcuni modelli è possibile registrare 
automaticamente l’immagine per 
merito di una piccola memoria che 
risiede all’interno del corpo macchina. 
Se utilizziamo normalmente la sche-
da possiamo scegliere tra diverse 
tipologie, ad esempio la SD o la 
CompactFlash che possono arrivare 
ad annotare dati con una capacità di 
137 GB. Se non abbiamo problemi 
di spazio sul nostro computer dove 

manteniamo stabilmente le fotografie, 
coviene considerare sempre di salvare 
ogni singolo file in un formato di com-
pressione senza perdita dei dati. Il jpeg 
archivia le immagini comprimendo i 
dati e perdendo delle informazioni 
che vanno a compromettere la qualità 
dello scatto, solitamente la compres-
sione risulta media, bassa o normale; il 

Focalizziamo l’attenzione sulla 
registrazione delle immagini

Fotografia digitale

formato raw permette di minimizzare 
alcune informazioni contenute nel file 
senza scendere a compromessi sul 
risultato finale. La tabella esplicativa 
seguente dimostra quali possono es-
sere le dimensioni delle immagini per 
formato di salvataggio.

Daniela De Bartolo


